Giolitti e le violenze fasciste

L’atteggiamento dei militari verso i fascisti

1.”Ufficiali ostentatamente partecipano alle associazioni fasciste, indiscutibilmente agevolandone l’azione e partecipandovi più o meno direttamente anche quando questa azione si risolva in una serie di atti delittuosi, in una sequela di violenze che si vanno ripetendo da luogo a luogo in questo periodo, con infinito discredito del paese all’estero e con evidente perturbazione profonda all’interno. Di questo stato d’animo che si crea nell’organizzazione militare beneficano le associazioni politiche. È possibile al capo toscano di questa associazione di intimare a un prefetto del regno il rilascio entro 24 ore degli arrestati per un fatto di delittuosa evidenza nella provincia di Pisa e di minacciare, ove questo non sia fatto, l’assalto in forze alla prefettura di Pisa. Mi si afferma che l’iscrizione di ufficiali e di militari ai fasci sia stata fatta col consenso del comando di corpo d’armata, il quale comando avrebbe ragionato in una maniera semplicistica, per cui, essendo dal regolamento di disciplina proibita la partecipazione di ufficiali ad associazioni sovversive e questa non essendo un’associazione sovversiva, bensì patriottica, non deve considerarsi esclusa da quelle cui gli ufficiali possano partecipare. E tutto ciò senza che mai intervenga un’azione regolatrice e repressiva dell’autorità militare del corpo d’armata e senza che s’indaghi a fondo, si punisca e si reprima in tutte le maniere questa azione prettamente politica che si esplica per mezzo di reati”

(carte Camillo Corradini, segretario degli Interni, al Ministro della Guerra)

La situazione nei rapporti dei prefetti (1920-21)

2.”Effettivamente anche qui il confronto violenza fascista forza pubblica non corrisponde sempre e interamente a mie precise direttive e a mie ripetute raccomandazioni e richiami verbali e scritti. Ieri locale questore mi riferiva che concordemente funzionari di pubblica sicurezza dichiarano sentirsi isolati e non secondati da forza pubblica, quando trattasi agire contro fascisti. A mio avviso inconveniente devesi probabilmente a morbosa intonazione spirituale a scarso senso di disciplina e proprio dovere, leggerezza, malinteso spirito popolarità”

(prefetto Mori, Bologna)

3.”I fascisti trovano anziché tutori della legge loro simpatizzanti tutti gli ufficiali dell’arma et precisamente [seguono i nomi].Parallelamente alle disposizioni tassative rigorose da me nuovamente impartite ho spiegato azione di persuasione presso i dirigenti fascisti, e da questa azione forse, più che in quella della forza pubblica, ripongo speranza rimettere le cose nella giusta via” (prefetto Frigerio,Rovigo)

4.”I funzionari da me dipendenti mi dichiarano di non potere fare che assai scarso assegnamento sull’energia dell’arma benemerita nella repressione delle intemperanze e violenze fasciste.Graduati ed ufficiali si dimostrano esitanti nell’imporre obbedienza ai loro dipendenti, quando si tratta di agire contro i fascisti, ed i carabinieri, a loro volta, ostentano la propria simpatia per essi e talvolta si associano fino anco ai loro canti. Né diversamente succede, per quanto riguarda la truppa; anzi ho l’impressione che in qualche circostanza armi e munizioni siano state fornite ai fascisti dai militari. È la conseguenza fatale dell’essersi trovati esposti per lunga pezza agli insulti ed al ludibrio pubblico da parte dei sovversivi mentre i fascisti si mostrano loro amici e se ne cattivano la simpatia combattendo contro i loro dileggiatori”

(prefetto Masino, Siena)

La linea di Giolitti

 5.”Violenze fasciste in tempo di lotta elettorale costituiscono grave reato e disonorano il paese. Camera eletta con violenza mancherà di autorità morale. Purtroppo forza pubblica in codesta provincia manca al suo dovere non reprimendo così gravi reati. Occorre quindi cambiare quei capi della forza pubblica che per debolezza o connivenza non fanno il loro dovere. Invito quindi lei ad indicarmi entro domani con telegramma diretto a me personalmente, il nome degli ufficiali dei carabinieri o guardie regie, che sia conveniente traslocare. La avverto che la terrò personalmente responsabile dei comandanti della forza” 

(telegramma inviato il 20 aprile 1920 ai prefetti di Bologna, Ferrara, Modena,Reggio Emilia,Parma,Rovigo, Firenze,Arezzo,Siena,Livorno,Pisa)  

